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GIONA E LE COSE DI NATURA

Testo critico di Fortunato D’Amico

Le attenzioni degli artisti, già dall’inizio del novecento, si sono rivolte alla fotografia, il nuovo media accessibile e alla portata di tutti, che in poco tempo avrebbe consentito anche a chi non praticava l'arte del disegno e della pittura, di ritrarre persone e riprodurre paesaggi, immortalandoli in momenti particolari del loro divenire, dilazionandone il ricordo nel tempo e nello spazio. E' grazie alla fotografia che oggi possiamo conoscere il volto dell'umanità che ci ha preceduto, costatare lo stato dei luoghi, conoscere i costumi e le abitudini dei nostri antenati, le attività praticate nell'uso delle terre agricole, già dalla metà dell'ottocento.

In seguito i fotografi hanno cominciato a collaudare soluzioni sempre più innovative, sconfinando ben oltre l'area che li relegava a semplici documentaristi della realtà.  Alcuni di essi, con consapevolezza, capacità di espressione poetica e spinte culturali, hanno virato la fotografia in direzione dell'arte, ispirando il lavoro di molti altri colleghi che inseguito avrebbero sperimento la pratica di ricerche in equilibrio tra le esigenze documentarie e l'espressione artistica. 

In questo senso Marco Maria Zanin è in simbiosi perfetta con il dispositivo fotografico e il suo obbiettivo che, allineato a cogliere le cose del mondo tangibile e ad esprimerne gli aspetti animistici dell'universo, indaga l'esteriore connettendosi ai moti intimi dell'anima.

Un processo  che  parametrizza questa esperienza di vita e perlustra, attraverso la tecnica fotografica, gli aspetti dell'esistenza contemporanea giunta al termine del cammino  epocale.

 Una missione, quella di Marco Maria Zanin, pronta a raccogliere la visione degli attimi fuggenti e trasferirla nei supporti sensibili predisposti a ricevere le immagini, catturate e impressionate nella carta preparata ad accogliere il lavoro di gestazione elaborato in camera oscura. L'incontro di queste immagini con le opere dei pittori presenti negli spazi della Galleria d'Arte Moderna di Genova Nervi è sintomatico del trapasso storico conseguito dalla tecnologica dalla camera oscura, rispetto ad altri media tradizionali utilizzati nelle attività artistiche. 

La mostra Cose di Natura  verifica questa  condizione e sollecita  riflessioni profonde sui cambiamenti che hanno interessato gli strumenti di comunicazione e i loro linguaggi, da almeno cento anni. 

Le fotografie di Marco Maria Zanin esposte nelle sale della Galleria d'Arte Moderna di Genova Nevi, assumono i respiri ampi e quieti delle atmosfere dipinte dai paesaggisti, che nel loro dialogare con la natura si soffermavano per giorni a cogliere, il Genius Loci nascosto nell'intreccio dei codici molteplici sedimentati nel territorio. 

Pittori che tra le linee e i colori della luce, con la loro rappresentazione mettevano in risalto la dimensione atemporale della poesia, sincronizzata e in sintonia con l'estensione del pensiero e conforme all'esigenza di raccontare emozioni nel fluire costante dello sguardo. Le Cattedrali Rurali di Marco Maria Zanin, stazionanti tra le nebbie della pianura veneta e inserite tra i paesaggi della seconda metà dell'ottocento, restituiscono per differenze rilevate dal  confronto diretto con le 
opere di Tammar Luxoro, Ernesto Rayper, Alfredo D'Andrade, Luigi Bechi, Pasquale Domenico Cambiaso, la tensione poetica di tempi esplorativi distanti cronologicamente.

 Il tributo a Genova è una veduta fotografica che Marco ha scattato dall'alto; una vista panoramica dove le case appaiono emergendo dal verde che li circonda ed evidenziano la loro presenza avvantaggiandosi del bianco contrastato cromatico che unisce il mare e il cielo.

Nelle fotografie di Marco Maria Zanin la volta celeste e la luce sono gli elementi ricorrenti di un meta-linguaggio che ritorna a rilevare la sua funzione anche nei  ritratti panoramici  della città di San Paolo, presenti  lungo il percorso museale. Un elemento diventato repertorio di un vocabolario, valorizzato dalla specificità dei contenuti, che stimola paragoni e propone similitudini, imponendo riflessioni sul senso delle cose di natura. L'Uomo di Ampér, la scultura distesa, folgorata dal progresso e realizzata da Edoardo De Albertis, è rappresentata con precisione è ripresentata sottosopra dalla fotografia di Marco Maria Zanin. 

Il nuovo Giona è il segno di un'inversione di tendenza, il ritorno ai valori dell'Uomo dopo la supremazia dei tecnocrati e la lussuria fascinosa provocata dall'imperare delle merci, un manifesto per assecondare l'ascesa della natura purificandola dagli scempi e dalle perversioni.

E' anche il sintomo dell’inquietudine che travaglia la nostra epoca e dell’attitudine dell'arte a invertire i valori in campo proponendo nuovi punti di vista e prospettive di salvezza per incominciare già da oggi a costruire il futuro.   

